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Fano, la 
capitale 

dei «cori» 
FANO — Si chiude oggi a Fa­
no l'«XI Incontro internazio­
nale polifonico». Ter l'edizione 
di quest'anno sono stati sele­
zionati 7 cori: -Coradìni» di 
Arezzo, < Kesonnanccs- (Fran­
cia), «Mariakoren» (Svezia), 
-.Madchenchor» (Germania 
Ovest), -Akord '81. (Jugosla­
via), «Mayakovski» (Uulgaria), 
MRK 's girls Choir» (Norve­
gia). La rassegna musicale del 
centro balneare pesarese, nata 
nel 1373, e oritwi considerata 
un preciso e ambito punto di 
riferimento per tutti quei 

gruppi che per validità artisti­
ca, attività concertistica e di-
scogralira e consensi critici, 
rappresentano l'elite interna­
zionale dei cori. Inoltre, la for­
mula concertistica adottata 
dagli organizzatori \r r 
r i n c o n t r o di Fano», ha favo-
rito la presentazione di pro­
grammi vari particolarmente 
validi e apprezzati pure dal 
grande pubblico. Neil edizione 
figurano anche due cori fem­
minili, quelli di Oslo e di Han­
nover. Il primo è un complesso 
di ragazze della N'RK, cioè del­
la rete radiofonica nazionale 
norvegese. Sono pure in pro­
gramma iniziative collaterali 
e concerti e incontri organiz­
zati in altre località del Pesa­
rese. Fra i promotori figurano 
le Amministrazioni comunale 
e provinciate, l'Azienda sog­
giorno e turismo di Fano, 
I EPT e la Camera di commer­
cio di Pesaro. 

Il personaggio Tutto cominciò negli anni Venti con le scenografie 
del teatro sperimentale degli Indipendenti. Poi i film con De Sica 

e il primissimo Totò. Carlo Ludovico Bragaglia racconta la sua vita 

Novant'anni d'avan 
ROMA — Carlo Ludovico 
Bragaglia, ovvero- 25 regie 
teatrali. 2 regie televisive agli 
albori del piccolo schermo, 65 
film e. tra meno di tre settima­
ne, 90 i.nni tondi tondi I nu­
meri di solito dicono poco, ma 
questa volta spiegano tutto. 
spiegano, insomma, la straor­
dinaria, multiforme, eclettica 
attività di questo uomo di spet­
tacolo •indefinibile», forse' in­
coerente. eppure dai tratti ge­
niali. Ancora una rivalutazio­
ne tardiva? Un'ennesima ri­
scoperta del cinema «rosa» de­
gli anni Trenta? Bragaglia co­
me Genina, Matarazzo e Ales­
sandrini? No, nessun revival. 
semmai la curiosità di saperne 
di più su un bizzarro cineasta 
col pallino delle arti figurati­
ve che non può essere liquida­
to come uno dei tanti registi di 
Totò. Anche se fu lui il primo a 
dirigere il grande comico na­
poletano. nel lontano 1938. in 
quel bel filn' dmmali pazzi 
sceneggiato da Achille Cam­
panile. 

Carlo Ludovico Bragalia, 
dunque, fratello dell'attore 
Arturo e del più famoso «orga­
nizzatore teatrale» Anton Giu­
lio: una famiglia d'arte di cui 
si torna a parlare oggi in occa­
sione dell uscita di un corposo 
volume (edito da Bulzoni e cu­
rato da Alberto Cesare Alber­
ti, Sandra Bevere e Paola Di 
Giulio) che analizza la vicenda 
del celebre «Teatro Sperimen­
tale degli Indipendenti» tra il 
1923 e il 1936. Già. perché la 
carriera di Carlo Ludovico co­
minciò lì, in quel laboratorio 
teatrale costruito nei sotterra­
nei delle Terme di Settimio 
Severo dove i due fratelli Bra­
gaglia tentarono un'operazio­
ne di rinnovamento della tec­
nica scenica, rappresentando 
testi di tutte le «avanguardie» 
sia italiane che straniere. Ope­
razione colta e spregiudicata 
(nonostante la nota amicizia 
tra Anton Giulio Bragaglia e 
Mussolini), che rivelò al pub­

blico italiano autori teatrali 
sconosciuti (da Bontempelli a 
Corrado Alvaro, da Campani­
le a Orio Vergani) e dramma­
turghi stranieri del calibro di 
Wedekind, O'Neill, Brecht, 
BUchner. 

Se l'animatore intellettuale 
e culturale del «Teatro degli 
Indipendenti» fu Anton Giu­
lio, il più giovane Carlo Ludo­
vico contribuì a realizzare 
quella piccola rivoluzione sce­
nografica prima e registica poi 
che rappresentò 1 autentico 
tratto distintivo dell'esperi­
mento. Mischiando echi sur­
realisti e futuristi, lavorando 
sui materiali e sui colori, mol­
tiplicando fino a venti per 
spettacolo i cambiamenti di 
scena, il giovane Bragaglia si 
costruì una fama lusinghiera 
di «apparatore» e «coiago» che 
fece scrivere all'autorevole 
critico Vincenzo Tieri che i 
•suoi scenari avrebbero fatto 
invidia al Niccodemi e alla Pa-
vlova». Dalla scenografia alla 
regia il passo fu breve. Come 
fu relativamente semplice il 
salto dal teatro al cinema, in­
torno al 1930, una volta esauri­
ta l'esperienza degli «Indipen­
denti». 

L'altra sera Carlo Ludovico 
Bragaglia era in sala, al Fiam­
ma 2, corteggiatissimo e visi­
bilmente felice, per la presen­
tazione ufficiale del volume. 
Quasi novantenne, lucido nei 
ricordi e un tantino emoziona­
to, il regista ha abbracciato 
vecchi colleghi (da Steno a Ca­
stellani), ha affrontato i gior­
nalisti e ha parlato del suo pri­
mo film, O la borsa o la vita 
( 1932), proiettato a conclusio­
ne della serata. Un curioso 
film, interpretato da Sergio 
Tofano con un esplicito richia­
mo al personaggio del «signor 
Bonaventura», in cui l'intrec­
cio comico un po' assurdo (un 
agente di borsa vuole suicidar­
si ad ogni costo perché crede 
di aver rovinato un cliente) si 
combina con una stupenda pa­

rentesi onirica ricca di in­
fluenze scenografiche (Appia) 
e musicali (Casella, Stravin-
sky) d'avanguardia. Non a ca­
so Brunetta, nella sua Storia 
del cinema italiano, scrive che 
•questa esperienza marginale 
rappresenta uno degli sforzi 
più ambiziosi di nobilitazione 
culturale a partire dai codici 
più bassi dello stile comico». 

Non resta che dare la parola 
al diretto interessato, il quale 
— come s'addice ai «pionieri» 
del cinema sonoro — offre al 
cronista il primo aneddoto gu­
stoso. 

«Non so se O la borsa o la 
uita fosse arte o semplicemen­
te divertimento. Mi ricordo 
però che c'erano pochi soldi a 
disposizione. Era tutto terri­
bilmente artigianale... Tanto 
che il produttore aveva pro­
messo un premio a chi riusciva 
a girare i suo' film con meno 
di 40 mila metri di pellicola. 
Tenga conto che i registi "di 
grido" usavano fino a 150 mila 
metri di negativo. Ma io non 
volevo fare la figura del de­
buttante (anche se lo ero) e co­
si decisi di non sprecare un 
metro di pellicola. Risultato: 

tirai il film in 28 giorni usan-
o in tutto 17 mila metri di 

pellicola. Il produttore fu cosi 
contento che aggiunse 23 mila 
lire di premio alle 17 mila sta­
bilite come compenso!». 

— E di Totò che cosa ricor­
da? Il comico napoletano de­
buttò con lei e in seguito rea­
lizzaste insieme altri cinque 
film, t ra cui «Totò le Mokò» e 
•47 morto che parla»... 

•Se vuole sapere la verità, 
credo che Animali pazzi, ap­
punto il mio primo film con 
Totò. sia una delle cose più 
brutte che abbia mai fatto. 
Non per colpa mia, né di Totò. 
Le cose andarono cosi. L'idea 
originale fu di Achille Campa­
nile. Produttore era Lombar­
do che aveva creato gli stabili­
menti della Farnesina, appena 
venuto il sonoro, e li aveva at-

Il film Sugli schermi 
«Prigionieri del passato» 
con Bates e la Jackson 

Le due 
donne del 
capitano 
inglese 

Julie Christie nel film di Bridge 

PRIGIONIERI DEL PASSATO. Regia: Alan 
Bridges. Interpreti: Julie Christie, Alan Bates, 
Glenda Jackson, Ann Margret, fan Ilolm, 
Frank Finlay. Gran Bretagna. 1982. 

Quartetto per attori, secondo la tradizione del 
cinema ing'.-se più laccato e raffinato. Un copio­
ne di classe, una regia corretta, quattro interpre­
ti collaudati da anni di cinepresa e di palcosceni­
co, ed eccovi un film bello e confezionato. Il gran­
de assente, pero, sembra proprio il linguaggio 
cinematografico, la capacità di dare un senso 
plastico alle immagini; non è soio questione di far 
svolazzare la macchina da presa: esistono film di 
impianto teatrale in cui il cinema, paradossai-
;nente, si rivela in tutta la sua forza. 

Prigionieri del passato (in originale The Re­
turn of the Soldier. .il ritorno del soldato», titolo 
con il quale compane in concorso a un recente 
festival di Cannes) è ambientato nell'Inghilterra 
rurale, verso la fine della Prima Guerra Mondia­
le. Alan Bates è un ricco signorotto partito per il 
fronte con il grado di capitano, Julie Christie e 
Ann Margret sono le rispettive moglie e sorella 
rimavi? a" ca«.i in trepida attesa. Un giorno, si 
presenta alla loro bella villa una sconosciuta vici­
na (Glenda -Iack=on) che annur.-ia di aver rice­
vuto un telegramma dal capitano, è ferito, le 
chiede di andarlo a trov are e le giura eterno amo­
re. 

I-a moglie e la sorella si precipitano a Londra. 
dove ritrovano il malato in un ospedale militare e 
svelano l'arcano- l'uomo, in conseguenza dello 
shock della ferito, ha completamente cancellato 
dalla memoria gli ultimi vent'anni della sua vita. 
In poche parole, si è totalmente dimenticato del­
la moglie, tratta la sorella come se fosse una bam­
bina e si ricorda, invece, benissimo di Margaret. 
la vicina di casa, di cui era stato a suo tempo 
innamorato. Guarito nel fì'ico. l'uomo torna a 
casa, ma continua a sentir».isi estraneo, non tra­
lasciando però alcuna occasione di vedere Mar­
garet e di .resuscitare» i! loro amore. l-a donna. 
sposata con un uomo modero e di basso livello 
sociale, accetta il gioco, ma seguendo i consigli di 
un medico non digiuno di psicanalisi finirà per 
favorire la guarigione del capitano: ottenuta con 
un inghippo che non vi riveliamo. 

Il regista Alan Bridges (che pure è un cineasta 
di razza, come dimostra la Palma d'Oro vinta 
sempre a Cannes con il precedente The Hireling) 
npro. de tutto con uno spiccato gusto della foto­
grafia. «artistica., ma non riesce a trarne molto di 
più che una sequela di bei dialoghi. Quando la 
butta sullo scientifico, poi. rischia di scendere al 
livello della «psicanalisi in dieci facili lezioni». 
con i misteri della psiche umana spiegati e bana­
lizzati ad uso e consumo del volgo. -In questo 
piccolo festival del luogo comune, il film si salva 
solo grazie agli attori, che si sforzano di dare 
sostanza ai travagli puramente letterari dei per­
sonaggi. Alan Bates. capello corto e baffo milita­
resco, è tenerissimo nella propria regressione alia 
fanciullezza, Julie Christie e Glenda Jackson se 
lo contendono con schermaglie di gran classe; ma 
la più sorprendente è sicuramente Ann Margret, 
già fascinosa seiy-star (Conoscenza carnale. 
Tommy ) che. con «'capelli castani e in vesti casti­
gate, riesce ad essere credibile nei panni di una 
zitella repressa e frustrata. In un ruolo di contor­
no. si rivede volentieri Frank Finlay in una parte 
meno delirante di quella (era il manto erotoma­
ne di S'efania Sandrelln più tardi sostenuta nel­
la Chiave. 

Alberto Crespi 
# Al cinema Ariston di Roma 

Sergio Tofano in «O la borsa o la vitaa (1932) di Carlo Ludovico Bragaglia. In alto, il regista in 
una vecchia foto 

trezzati di conseguenza Ma 
non aveva i snidi, così li affit­
tava e poi cercava di sfruttare 
le scenografie che fili altri 
mettevano su per i loro film. A 
Campanile, lombardo aveva 
chiesto di inventare una stona 
da ambientare tutta in un sa­
lone. Quel simpaticone, inve­
ce, scrisse Animali pazzi; ma 
per farlo ci volevano molti 
soldi perché i trucchi erano 
tanti Totò interpretava due 
parti e quindi spessissimo usa­
vo il mascherino. E per la sce­
na finale occorrevano cinque­
cento persone per riempire il 
salone; ma al momento di gi­
rare ce n'erano cinquanta. Un 
disastro. Cosi feci tutto un la­
voro di montaggio per farle 
sembrare almeno duecento». 

— Andava d'accordo con 
Totò? 

«Certamente. Era un auten­
tico signore. Sul lavoro era se­
rio e scrupoloso, nonché pun­
tualissimo Mi ricordo ancoia 
che mentre giravamo il film, 
dalle parti della Farnesina, vi 
fu un'alluvione e il Tevere 
straripò. Ebbene. Totò per non 
mancare affittò una barca e ci 
raggiunse». 

— Di lei si disse che era un 
imbattibile -velocista», un re­
gista capace di girare un film 
al mese con il minimo della 
spesa. Una specie di Roger 
Corman degli anni Trenta... 

•Non so chi sia Corman. È 
vero, però, che lavoravo velo­
ce. Dovevamo — io e i miei 
amici Mastrocinque, Alessan­
drini, Matarazzo — ricostruire 
l'industria del cinema. E per 
farlo bisognava non sprecare 
soldi, inventare nuovi quadri 
tecnici e realizzare film dagli 
incassi sicuri. Non potevamo 
permetterci il lusso eli sbaglia­
re». 

— Lei ha lavorato con mol­
te attrici famose, da Luisa Fc-
rida a Carla Del Poggio, da 
Isa Miranda a Silvana Pam-
panini, da Khonda Fleming 
ad Anna Magnani. Qual è la 
sua preferita? 

«Anna Magnani, non ho 
dubbi. È la più grande attrice 
italiana di tutti i tempi. Solo 
lei riusciva a i ecitare al Teatro 
delle Arti, quasi contempora­
neamente, in due spettacoli 
così diversi come Anna Chri­
stie di O'Neill e La foresta pie­
trificata di Sherwood. Nel pri­
mo era una donna di forte ca­
rattere, una ex prostituta che 
voleva cancellare il proprio 
passato, nel secondo una fan­
ciulla tutta dolcezza e fragili­
tà. Con lei ho girato La rifa è 
bella e fu un piacere lavorarle 
accanto. Lo scriva». 

— Ha avuto dei maestri? 
•No, non ho avuto maestri, 

ho avuto degli amori. Il più 
forte è di sicuro René Clair. 
Veda O la borsa o la vita e ca­
pirà il nerché». 

— Lei ha smesso nel 1963, 
con -I quattro moschettieri», 
di girare dei film. Ma conti­
nua ad andare al cinema? 

«Di rado, solo per vedere i 
film di Fellini e di Antonioni. 
E se ho deciso di chiudere con 
la regia, vent'anni fa, non è 
perché mi sentissi vecchio. 
Ero disgustato dalle proposte 
che mi facevano: western, 
commediacce e roba del gene­
re». 

— Sente mai nostalgia per 
il palcoscenico o per la mac­
china da presa? 

•SI, ogni tanto, ma mi passa 
subito. Tra pochi giorni com­
pio 90 anni e credo di aver spe­
so bene la mia vita. Per cui le 
rispondo: tra cinema e teatro... 
preferirei non far niente. Ar­
rivederci. E si legga il libro 
con attenzione». 

Michele Anselmi 

Un'inquadratura di «Ballando ballando» di Scoi 

Premi Nella piccola notte delle 
stelle Bergman miglior straniero 

Per Fellini 
e Scola un 

David a metà 
ROMA — Ettore Scola e Federico Fellini, con un .fifty-fifty» 
davvero da bilancino, sono i cineasti italiani che escono vincitori 
dai David di Donatello, XXIX edizione, assegnati in questo giu­
gno dell'84: Ballando ballando, infatti, ha riportato ex-aequo con 
E la nave va la statuetta come miglior film; ma poi, mentre que-
st'offascinante esperimento di musical sulla storia di Francia s'è 
visto premiare anche per la regia, la musica di Wladimir Cosna e 
Armando Ttovaioli e il montaggio di Raimondo Crociani, il transa­
tlantico di Fellini ha riscosso altrettanti riconoscimenti per la 
sceneggiatura (Fellini-Guerra), la scenografia di Dante Ferretti e 
la fotografia di Giuseppe Rotunno. La nostra piccola notte delle 
stelle, però, quest'anno ha più di una somiglianza con quella vera 
di Los Angeles: il David al miglior film straniero, infatti, è andato 
a Fanny e Alexander, premiato anche per la regia e la sceneggiatu­
ra, tre statuette, dunque, che il vincitore, Ingmar Bergman, alli­
neerà insieme con gli Oscar vinti due mesi e mezzo fa. Al Grand 
Hotel, ieri mattina, s'è svolto l'incontro con la stampa: presenti il 
presidente dell'Ente Gianluigi Rondi e i vincitori italiani, s'è trat­
tato di un «aperitivo» del gala che si è tenuto poi ieri sera all'Opera 
e che i telespettatori hanno potuto seguire in diretta su Raiuno. La 
pioggia di premi ha riserbato sorprese? Miglior attore italiano, 
quest'anno, è stato eletto Giancarlo Giannini per A/i manda Pico-
ne e migliore attrice Lina Sastri per il suo molo in questo giallo 
napoletano di Nanni Loy; premio anche a Gianni Minervini, pro­
duttore e ai due non-protagonisti Elena («Leila») Fabrizi (Acqua e 
sapone) e Carlo Giuffrè (Sor» contento); nonché alla costumista 
dei Paladini Nana Cecchi e al regista esordiente di Flirt Roberto 
Russo. Non fanno sussultare né il riconoscimento di Shirley 
McLaine come migliore attrice straniera per Voglia di tenerezza 
né quello di Woody Alien per Zelig, anche perché i due «mostri» 
hollywoodiani, impegnati una a Broadway. l'altro in un locale 
newyorchese, a Roma, per ora, non si sono fatti vedere. 

Presente invece, e da guardare con più curiosità, era il segaligno 
e giovane Jonathan Taplin, premiato come produttore del corag­
gioso Solfo tiro. La passerella continua con il premio René Clair a 
Sergio Leone (dovuto riconoscimento al grande regista che, in 
questo momento, con C'era una volta l'America è vittima degli 
intrighi della distribuzione internazionale); il «Luchino Visconti» a 
Fellini. e, di converso, l'.Alitalia» a Scola; poi una novità, che tiene 
conto dei tratti attuali della crisi del cinema: il riconoscimento alle 
distribuzioni più impegnate e coraggiose, l'Acaderriy, ancora gio­
vanissima, e la Titanus, premiata invece per i suoi 80 anni. Diffici­
le eliminare l'impressione che quest'anno la giuria abbia avuto 
difficoltà a scoprire elementi d interesse e di novità in campo 

.nazionale. O forse non ce n'era neppure la vogUa? «Quest'edizione 
dei David conferma che il cinema italiano e vivo ed è proprio 
questa la parola d'ordine che aprirà, a settembre, la Mostra di 
Venezia» osservava Rondi. Però replicava, a cerimonia finita, il 
pluripremiato Scola: «E naturale che io sia contento dei risultati 
che ho ottenuto, ma quando sono due, tre film, a portare a casa 
tutto, la sensazione che resta è che, se il nostro cinema è vivo, è 
proprio smagrito...». 

m.s.p. 

La storia di Pietro Secchia 
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In carcere, al confino, nei'a lotta partigiana, ai vertici del 
PCI. forse più potente di Tog'iatti fino alla prima metà 

degli anni Cinquanta. 
E Pietro Secchia, rivoluzionano di professione . 

Come venne emarginato7 Quanto contava a Mosca7 

Perche fu ostfe alla Jotti7 Quak legami ebbe con Feltrine".!. 
cor. i gruppi e gruppetti eversivi7 

IsoiatisS'.mo. di ritorno da! Cile, mori convinto 
di essere stato avvelenato daì'a CIA 

RIZZOll 

Giuseppe Fava 

Mafia 
Da Giuliano a Dalla Chiesa 

Il "j'accuse" del giornalista 
assassinato. 

"Politica e società" 
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BERLINGUER, 
UN'IDEA 

L'uomo, le battaglie, 
le vittorie, 

le sconfitte 
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